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» 


« Le  idee  estreme  ed  assolute  chiudono  sovente  l’errore, 
se  anche  buone  nel  loro  principio  » 

P.  Selvatico  - Storia  estetico-critica 
delle  arti  del  disegno. 


Se  il  tema  sul  migliore  concetto  ria  adottarsi  nella  imminente  ri- 
costruzione del  loggiato  a due  ordini , che  per  oltre  un  ettometro  si 
estende  lungo  il  lato  meridionale  della  piazza  maggiore  in  Faenza  , è 
da  qualche  tempo  motivo  di  più  o meno  vivaci  e serie  discussioni  in 
pubbliche  adunanze  e in  circoli  privati , non  farà  maraviglia  se  chi  ebbe 
l’onorevole  incarico  ili  studiare  e compilare  ii  piano  esecutivo  dei  la- 
vori non  ha  potuto  più  a lungo  serbare  il  silenzio,  mentre  i tipi  ar- 
chitettonici per  volontà  del  Patrio  Consiglio  da  lui  esposti  al  pubblico 
nell’albo  pretorio  subirono  cosi  disparati  e strani  giudizi.  Diffalti  limi 
chi  in  quei  disegni  ravvisava  non  uno,  qual  è,  ma  due  distinti  pro- 
getti, cioè  di  un  portico  continuato  a colonne  il  primo,  e di  uno  in- 
terrotto da  pilastri  accoppiati  il  secondo:  chi,  non  so  con  quanta  buo- 
na erudizione,  tacciava  di  settecentista  il  concetto  degli  avancorpi:  chi 
si  doleva  della  soppressione  dei  sopraccapi tei I i nella  loggia  superiore  e 
della  sostituzione  dell’ordine  composito  all’ionico:  chi  dava  eccezione 
alla  rarità  dei  balaustri,  e chi  al  troppo  lusso  delle  decorazioni. 

Lasciando  a parte  ciò  che  fu  detto  di  strano  e di  ameno,  e vo- 
lendo esser  breve  per  non  diventar  noioso,  mi  limiterò  a dare  un  cenni» 
sulle  ragioni  di  opportunità  e di  arte,  le  quali  mi  furono  guida  nel 
concepire  c delineare  i tipi  in  questione;  giacché  l’ architettura  non  è 
la  schiava  del  capriccio  ma  l’ ancella  della  ragione , non  si  pasce  di 
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utopie  ma  vive  ili  realtà,  e non  si  fonda  sulla  cabala  ma  sul  calcolo. 
Tacerò  della  massima  alla  quale  era  vincolalo  il  mio  progetto , di  man- 
tenere cioè  la  pianta  e lo  scompartimento  preesistente  dell'  edificio , 
avendola  già  il  Comunale  Consiglio  per  valide  ragioni  di  convenienza, 
di  estetica  e di  diritto  per  due  volle  sanzionala  a grande  maggioranza 
di  voli.  Trovo  opportuno  soltanto  il  dichiarare  che  io  pienamente  con- 
vengo nella  massima  adottala  in  quelle  tornate  0 , non  ostante  la  viva 
opposizione  promossa  da  alcuni  distinti  cittadini  e sostenuta  da  pochi 
ma  preclari  membri  del  Consiglio  stesso,  i quali  opinavano  clic  si  do- 
vesse rifare  la  nuova  loggia  non  solo  eguale  ma  identica  a quella  del 
Palazzo  Comunale  che  fiancheggia  il  lato  settentrionale  della  piazza,  ad 
onta  die  le  non  poche  imperfezioni  di  questo  edifìcio  lasciassero  mollo 
a desiderare  per  poterlo  classificare  fra  i buoni  esemplari  dell'arte.  Ho 
detto  imperfezioni  per  non  dire  errori:  giacché  non  sono  forse  errori 
(benché  parecchi  imposti  da  necessità  locali)  gli  sciancali  peducci 
degli  archi , il  cui  effetto  disgustoso  é prodotto  dal  contatto  imme- 
diato di  volle  sceme  con  volle  a sesto  rialzato;  la  meschinità  dei 
pilastri  d’ angolo  per  i loro  fianchi  sottili  e rastremali  al  pari  delle 
colonne,  cui  s’accoppiano;  la  povertà  degli  archivolti  disgiunti  nel 
loro  gretto  nascimento  sul  capitello  della  colonna,  e non  innestati  a 
spiceli  i , come  esigerebbe  lo  stile  cui  affetta  la  fabbrica;  la  pesante  for- 
ma data  all’accoppiamento  dei  piedestalli  al  second’ ordine:  la  goffag- 
gine dei  panciuti  balaustri  coperti  da  quel  foglio  di  carta,  che  arieggia 
una  banchina;  la  base  attica,  la  cui  scozia  é di  diametro  minore  che 
la  sovrastante  colonna,  la  quale  a sua  volta  é più  lunga  della  colonna 
sottoposta:  la  tisichezza  della  trabeazione,  che  scarseggia  di  un  buon 
modulo  in  altezza  . e per  la  secchezza  del  profilo  e delle  mensole  mi- 
croscopiche tanto  discorda  dall’elegante  capitello  copia  di  quello  elegan- 
tissimo , che  si  ammira  nella  finestra  delta  di  Manfredi;  lo  sbalzo 
dell’ala  destra  del  loggiato,  la  quale  s’avvanza  di  un  mezzo  metro  oltre 


] IO  Maggio  ISTI  f «lei  1S  Gennaio  1S72. 


il  cantone  del  muro  di  fondo,  per  cui  uno  dei  pilastri  restringe  sensi- 
bilmente rimboccatura  della  via  Severoli;  e finalmente  i due  angoli  ot- 
tusi formati  dal  poligono  della  pianta,  i quali  non  restando  mascherati 
dalla  replica  dei  pilastri  estremi  suggerita  già  dall  insigne  architetto  mo- 
denese Prof.  Cesare  Còsta  (*)  riproducono  il  disgustoso  spezzamento  delle 
linee  orizzontali  nelle  basi , nei  capitelli , nei  piedestalli , nelle  banchine 
e nel  cornicione? 

L’unica  ragione  dagli  opponenti  addotta,  e alla  quale  sarebbe  stalo 
necessario  sacrificare  i principi  d’arte,  le  viste  di  economia,  e i diritti 
intangibili  di  proprietà  , si  raggirava  sulla  perfetta  simmetria  , o piutto- 
sto sul  pretendere  una  pedantesca  eguaglianza  dell’uno  coll’altro  log- 
giato , quasi  che  ambedue  formassero  una  sola  moie , come  una  chiesa. 
una  basilica,  un  teatro,  un  anfiteatro,  un  cortile  ecc. ; quasi  clic  il 
bello  visibile  consista  nella  servile  ripetizione  delle  stesse  forme  in  due 
ben  distinte  fabbriche,  anche  quando  diversi  siano  gli  usi  e gli  uffici 
loro;  quasi  che  il  palazzo  pubblico  non  dovesse  in  qualche  modo  di- 
stinguersi dall’  edificio  opposto , che  nella  massima  parte  è di  privata 
proprietà,  ed  ha  necessità  di  contrassegnare  gli  sbocchi  di  due  pubbli- 
che vie , come  sarebbe  stato  necessario  contraddistinguere  nel  predicato 
prototipo  di  architettura  l’ ingresso  alla  residenza  dell’ Autorità  Comunale: 
quasi  che  insomma  col  ripeterli  si  correggessero  gli  errori , c due  de- 
formità componessero  una  bellezza,  come  in  algebra  due  negative  fanno 
una  positiva. 

Provato  adunque,  che  sotto  ogni  rispetto  era  preferibile  la  scelta 
della  pianta  attuale  e del  concetto  generale  preesistente  nella  loggia  del 
Teatro  Vecchio,  non  restava  che  indagare  quali  fossero  le  modificazioni 
di  dettaglio  , di  cui  erano  capaci  le  ordinanze  primitive  per  ottenere 
quell’  euritmia  architettonica  , ossia  quella  razionale  disposizione  negli 
scompartimenti,  la  quale  senza  ripetizione  di  forme,  ma  conservando 
l’accordo  delle  linee  principali,  valesse  a portare  nei  due  loggiati  rivali 


(')  Rapporto  in  tlila  27  Marzo  1870. 
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l’armonia  dell’insieme,  che  appaga  l’occhio  dell’osservatore  lontano, 
e la  varietà  delle  parti  che  interessano  e dilettano  chi  da  vicino  le  con- 
templa. Ciò  posto  apparirà  chiaro  il  perchè  alle  ghiere  degli  archi  di- 
stinte da  semplici  fascie  siansi  sostituiti  gli  archivolti  scorniciati,  ai  ba- 
laustri quadrati  i rotondi , al  capitello  ionico  il  composito  ; perchè  siansi 
soppressi  i sopraccapitelli,  e completata  la  trabeazione,  senza  scemare 
l’altezza  dell’ intercollonnio;  perchè  conseguentemente  siasi  ottenuto  un 
aumento  di  diametro  nelle  colonne  superiori  in  ragione  dell’  altezza  gua- 
dagnata; perchè  siasi  cancellato  ogni  carattere  di  stile  meri  puro,  ab- 
bandonando i cartocci  delle  chiavi,  le  spuntature  curvilinee  degl’ incassi 
nei  timpani  degli  archi,  nei  piedestalli  dell’ordine  superiore  e nelle 
faccie  dei  balaustri  ; e perchè  infine  siasi  decorato  con  modiglioni  la 
corona  dell’intavolato.  Tutto  ciò  non  ebbe  di  mira  in  sostanza  che  di 
fare  omaggio  alia  loggia  del  palazzo  , per  uniformarsi  alla  quale  il  più 
che  fosse  possibile  fu  necessario  transigere  non  solo  su  molte  questioni 
di  buon  gusto , ma  eziandio  su  qualche  principio  d’  arte  ; come  fra  le 
prime  si  schiererebbero  i balaustri  più  spessi,  più  leggieri,  e a doppia 
entasi , e la  conservazione  dei  sopraccapitelli , una  delle  caratteristiche 
del  cosi  detto  secolo  d'  oro  dell’architettura  , mentre  fra  i secondi  pri- 
meggerebbe  la  ordinanza  ionica  preferibile  alla  composita,  quando  l’or- 
dine , che  immediatamente  la  sorregge  sia  il  dorico.  Confesso  però  che 
anche  una  buona  ragione  di  statica  consigliavano  la  eliminazione  dei 
sopraccapitelli;  ed  era  che  avendo  io  in  animo  di  costruire  il  cornicione 
in  tutta  pietra  da  taglio,  anziché  in  legname,  come  lo  è quello  della 
loggia  comunale , mi  occorreva  cercare  la  massima  solidità  dei  sostegni, 
aumentandone  i diametri  e diminuendone  il  numero  dei  pezzi , che  sta 
sempre  in  ragione  inversa  della  stabilità.  E che  il  coronamento  di  una 
fabbrica  costrutta  in  marmi  e in  graniti  non  disdica  oltremodo  venga 
eseguito  con  materiali  di  legno  e di  stucco,  niuno  sarà  clic  lo  niegbi , 
somigliando  (lessa  ad  una  statua  di  marmo  colla  testa  di  creta.  — Il 
propostomi  problema  presenta,  è vero,  ardue  difficoltà  tecniche  per  la 
grande  ampiezza  degl’  intercolonni  ; tuttavia  non  diffido  di  poterlo  pra- 
ticamente risolvere  con  quel  buon  successo,  di  cui  furono  coronate  al- 
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tre  opere  commessemi  dal  patrio  Magistrato,  quando  non  vi  si  oppo- 
nessero ragioni  di  economia;  ciocché  non  sembra,  poiché  l’ aumento  di 
spesa  non  sorpasserebbe  le  sei  mila  lire. 

Passando  poi  ad  un  più  minuto  esame  dei  tipi  architettonici  da 
me  esposti , devo  premettere  che  tutto  ciò , che  in  quelli  venne  indi- 
cato d’ intaglio  nelle  cornici,  non  lo  fu  che  per  mero  lusso  di  disegno, 
affinchè  risaltassero  viemmeglio  i profili  c la  distinzione  delle  diverse 
modanature  anche  agli  occhi  meno  esperti.  Per  cui  si  dichiara  che,  sia 
per  la  molta  spesa  richiesta  da  simili  intagli , sia  per  la  convenienza 
dell’  edificio , che  deve  apparire  di  grado  non  superiore  a quello  della 
Residenza  Municipale,  tutte  le  cornici  dovranno  essere  eseguile  scnz’ al- 
cuna decorazione. 

Non  posso  poi  esimermi  dall’ aggiungere  alcune  riflessioni  sul!' ec- 
cezioni di  estetica  , le  quali  con  poca  ponderazione  e con  minor  erudi- 
zione vennero  fatte  ai  disegni  in  questione  rapporto  allo  stile.  Fu  dello 
da  taluno  e fu  scritto  da  altri , che  tre  stili  ben  distinti  e differenti  di 
epoche  lontane  fra  di  loro  si  ravvisano  in  quei  tipi;  cioè  il  quattrocen- 
to nel  concetto  generale,  il  settecento  nell’accoppiamento  dei  pilastri  e 
dei  contropilastri , c il  romano  nei  capitelli  e nel  cornicione  composito. 
Ringrazio  dapprima  i miei  critici  d’  aver  ammesso  che  il  concetto  ge- 
nerale del  mio  lavoro  sia  ispirato  nel  gusto  di  quell’  epoca  gloriosa  per 
le  arti,  chiamata  dal  Selvatico  il  meriggio  della  civiltà  italiana;  ma  non 
posso  loro  menar  buono  di  aver  commesso  un  vero  errore  cronologico 
coll’ asserire , che  l’accoppiare  pilastri  c contropilastri  sia  una  caratteri- 
stica del  settecento;  giacché  tacendo  dei  tanti  esempi  visibili  in  tutte  le 
monumentali  città  d’Italia,  mi  basta  citare  quello,  che  in  Faenza  stes- 
sa possiamo  tutti  senza  grave  incomodo  vedere,  sol  che  poniamo  il 
piede  entro  la  soglia  del  nostro  Duomo,  la  cui  prima  pietra  de’ fonda- 
menti fu  posta  addi  2G  Maggio  1474.  Ivi  di  pilastri  accoppiati  ai  con- 
tropilastri si  replicano  diverse  belle  combinazioni . una  delle  quali  è si- 
mile a quella  degli  avancorpi  nella  loggia  in  discorso.  Eppure  tale  è 
l’eleganza  armoniosa  e la  squisita  venustà  di  quell’ edificio  nel  suo  con- 
cetto , che  da  taluni  fu  credula  opera  di  quel  Bramante , che  ha  dato 
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il  nome  ad  uno  degli  siili  dell’ architettura  detta  del  Risorgimento , quan- 
tunque all’  epoca  succitata  egli  fosse  appena  ventenne.  Arrogi  che  un 
esempio  d’innesto  di  pilastrini  e di  con  tropi  lastri  n i (e  i critici  non 
l’hanno  avvertito)  appare  nella  loggia  stessa  del  palazzo  comunale  sotto 
le  colonne  composite , quantunque  ivi  quell’  accoppiamento  non  abbia 
troppa  ragione  di  essere.  Che  poi  il  capitello  e il  cornicione  compositi 
da  me  ideati,  dato  pur  che  sappiano  di  romano,  debbano  tanto  scon- 
venire allo  stile  del  quattrocento  non  comprendo  come  possa  da  perso- 
ne d’  arte  asseverarsi  ; giacché  romana  non  è forse  anche  la  base  atti- 
ca di  quell’ordine,  come  romani  sono  pure  il  capitello  e la  base  do- 
rica dell’ordine  inferiore?  Ma  da  che  dunque  è nato  lo  stile  tanto  de- 
cantalo del  quattrocento,  se  non  appunto  dal  ritorno  allo  studio  dei 
precetti  dell’  architetto  latino  Vitruvio  e all’  imitazione  dei  ruderi  romani 
subordinata  ai  bisogni  e ai  costumi  moderni,  tanto  che  l’erudito  bri- 
tanno Uopo  non  esitava  perfino  di  accusare  il  Rinascimento  di  soverchia 
servilità  a quelle  antiche  forme?  Ecco  adunque  provato  ampiamente  co- 
me le  epoche  lontane , cui  appartengono  i tre  stili  del  mio  disegno , si 
siano  ravvicinate  tanto  da  confondersi  in  una  sola , c come  una  critica 
inconsulta  riesca  sovente  ad  indiretto  encomio. 

Sulle  altre  decorazioni  infine,  che  si  veggono  indicate  in  quei  di- 
segni , e che  avrebbero  di  mira  il  dare  un  impulso  al  ripristinamento 
dell’arte  della  ceramica  applicata  alle  costruzioni  civili,  voglio  dire  dei 
medaglioni  di  maiolica  nei  timpani  delle  arcate,  e delle  mensole  e del- 
le patere  nel  cornicione  e degli  stipiti  dei  finestroni  semicircolari  da  e- 
seguirsi  in  terra  colta  nella  retrofabbrica  del  Teatro  Vecchio,  ogni  di- 
scussione sarebbe  oggi  prematura,  non  essendosi  ancora  eseguiti  gli 
esperimenti  necessari  per  valutarne  la  spesa  e per  accertarne  la  perfetta 
riescila;  senza  di  che  sarebbe  sconsigliatezza  imperdonabile  il  proporne 
1’  effettuazione.  Mi  riserbo  quindi  di  darne  una  particolare  relazione  ai- 
fi  Autorità  Municipale , quando  saranno  allestiti  i campioni  al  vero  di 
tali  ornali  di  maiolica,  che  già  si  stanno  eseguendo  dal  distinto  nostro 
concittadino  Prof.  Cav.  Achille  Farina. 

Frattanto , mentre  nutro  fiducia  che  non  sia  per  mancarmi  quel 


voto  di  approvazione  per  i dettagli,  che  già  mi  fu  concesso  perla  mas- 
sima del  mio  progetto,  non  mi  resta  che  aspettare  tranquillamente  l’e- 
sito del  giudizio,  che  il  Patrio  Consiglio  crederà  di  pronunziare  sul  ri- 
sultalo de’  lunghi  studi  e delle  gravi  fatiche  sostenute  per  meritarmi 
l’onore  di  avere  in  ogni  circostanza  servito  con  coscienza  d’artista  il 
mio  paese. 

Faenza  addì  1 Febbraio  1872. 


ACHILLE  UB ALDINI. 
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